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MORIRE E SALVARSI - Don Andrea Santoro: martire per la resurrezione

di Angelo Sceppacerca

Quando in una famiglia entra la morte, sempre inaspettata e spesso repentina, c’è chi piange, chi urla, chi si chiede perché, chi prega. Le azioni sono frenetiche e concitate, regna la confusione. Poi, con il passare del tempo, tornata la calma, è vero che tanti particolari sfuggono o si dimenticano, ma cominciano ad acquistare spessore i tratti del carattere di chi ci ha lasciati e che rimarranno a prolungarne la presenza.

Così è accaduto alla notizia dell’assassinio di don Andrea Santoro: TV e giornali hanno raccontato, se possibile, tutta la sua esistenza e la sua opera, scandagliandola nei minimi particolari. Ora, dopo le interviste, i ricordi, le lacrime e i discorsi ufficiali, possiamo fermarci a contemplare i tratti grandi della sua vicenda, il vero profilo della sua anima. Il suo volto.

Don Andrea era innanzitutto un cristiano formatosi alla scuola della Parola, “aggrappato”ad essa come il naufrago all’unico tronco che potrà trarlo in salvo: la Bibbia che portava sempre con sé, sul petto, è stata trapassata, con il suo cuore, dalla pallottola che lo ha ucciso.

Era un sacerdote, le cui giornate avevano una scansione quasi monastica: Liturgia delle Ore, meditazione, Santa Messa; e poi lavoro, per la ristrutturazione del convento; infine, nella chiesa silenziosa, ad aspettare, a testimoniare che la Chiesa è “l’orecchio di Dio”, che ascolta e comprende tutte le lingue: qualcuno entrava solo per curiosare, magari per dire una preghiera o per uno scambio di idee.

Era un missionario, con una missione tutta particolare: nessuna conversione, una vita da solo, a volte incompresa; una realtà difficile, dopo di che, la testimonianza a prezzo della vita. A Trabzon viveva nel silenzio e senza clamori, fiducioso nell’esito positivo dei progetti che stava portando avanti, fidando sui contatti personali ma, soprattutto, sulla preghiera e su uno stile di vita semplice e modesto. Piccoli gesti, modi discreti. La sua era un’azione che mirava a convertire i cuori, non a manifestazioni eclatanti. Ogni suo passo puntava a creare legami individuali con i fratelli musulmani di cui era profondo conoscitore.

E’ stato un testimone, con il desiderio di far rivivere il cristianesimo nei luoghi in cui era nato e si era diffuso attraverso la predicazione degli Apostoli.

E’ un martire che ha fecondato con il suo sangue il terreno del dialogo tra le religioni e dal cui sacrificio nasceranno frutti abbondanti di riconciliazione e di pace.

Ora la Chiesa – la sua diocesi – aprirà il processo di beatificazione e canonizzazione, già certa di riscontrare in Lui i segni inequivocabili del martire e, dunque, del santo.
Si è conclusa la sua vicenda terrena. Ha portato a compimento la sua strada. E’ morto vittima della più stupida violenza e però è salvo, salvato dal primo martire-risorto: Gesù Cristo, il Salvatore di tutti. Don Andrea è arrivato a casa. Dal Padre. Ora intercede per noi e ci dà coraggio nella nostra missione. Grazie don Andrea.

